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MASCHILE E FEMMINILE

Intervento:

Parlando di maschile e femminile tu hai detto che in un’epoca preatlantidea è avvenuta una caduta del maschile. Puoi approfondire questo argomento?

Falco:

Questo argomento relativo all'idea se sia migliore la parte maschile o femminile è un triste segno dei tempi perché solo in questa epoca si sarebbe fatta una domanda di questo genere. In altri momenti della storia non sarebbe mai venuto in mente a nessuno una simile domanda perché solo in questa epoca c'è la divisione della specie in questa maniera. 

Cerchiamo di fare un momento il punto della situazione. Per alcune centinaia e migliaia di anni, nella divisione dei ruoli tra il maschile e femminile, sono le donne che hanno condotto e tramandato la conoscenza ed il sapere relativo alla convivenza tra individui. L'età media nell’antico passato è stata bassa, poi in alcuni momenti della storia si è allungata considerevolmente, ed è stata decisamente simile a quella di oggi anche senza l'uso di tecnologie e le particolarità della nostra epoca. Diciamo che oggi utilizziamo, per allungare la nostra esistenza, delle stampelle per una specie che, dal punto di vista genetico, è poco varia. Abbiamo una varietà limitatissima dal punto di vista genetico. Rispetto ai cani la nostra varietà genetica è, in proprorzione di di due centesimi. La nostra varietà quindi è limitatissima; vuol dire che, ad un certo momento della storia umana, sul pianeta, ci sono stati meno di cinquantamila esemplari e poi da quel  punto c'è di nuovo stato un tentativo di modifica. Questo è successo  proprio in conseguenza ad eventi catastrofici. Finché c'e stata una relativa ricchezza si poteva mangiare comunque a sufficienza pur essendoci pericoli: l'organizzazione sociale funzionava, le donne trasmettevano la conoscenza delle erbe che si potevano mangiare, quando si poteva cacciare. Era una società molto matriarcale, con una organizzazione interna matriarcale per quanto riguardavano tribù, villaggio mentre la responsabilità del cacciatore, del pescatore  era delegata ad altri. Esisteva una divisione e un considerevole rispetto ma, poiché si è figli di mamma, erano le donne che mantenevano, insegnavano e sceglievano i capi della parte maschile, i cacciatori,  quelli che dovevano difendere il villaggio. La scelta è sempre stata fatta in questa maniera: li consoscevi da bambini, li allevavi e li portavi naturalmente con un po’ di osservazione e di attenzione in questa direzione. Questo fa parte dell'insegnamento e dell'addestramento.

Quando c'è stata la prevalenza dell'ignoranza la prevalenza è stata basata solo piu sulla forza, sulla violenza e non sull'intelligenza, cioè non sulla conoscenza applicata. Quando sono avvenuti simili cambiamenti – consideriamo anche che in alcuni popoli non c'era una sola madre ma tutte le donne erano madri mentre presso altri popoli c'era una matriarca e le altre donne rappresentavano diversamente questo potere - proprio a causa di questo gioco di ruoli la violenza ha prevalso e ha costretto con la paura a ridurre apparentemente i ruoli femminili. In realtà, anche nella società di oggi, non è vero che c'è una prevalenza maschile, c'è comunque una forma organizzativa che può essere in alcuni contesti femminile. La vecchia barzelletta diceva: a casa mia i pantaloni li porto io, se c'è da dire a Bush cosa deve fare, se bisogna stabilire cosa deve fare la Fiat o se bisogna fare una cosa o l'altra, ci penso io, in casa ci pensa mia moglie. Quindi, se si tratta di amministrare storielle, i soldi, la casa, cosa si compra o non si compra, dove sono i calzini,  ci pensano le donne. Significa che il potere silenzioso è comunque affermativo, presso vari popoli, e penso agli ebrei. In realtà, se molti ruoli possono apparentemente essere maschili, sono le donne che formano, che trasmettono la possibilità e la potenzialità dell'essere ebrei ai figli.

Se non ci fossero le donne che conservassero la storia, che dessero significati, non ci sarebbe un popolo di questo genere, e questo vale per moltissimi altri contesti.

È un'affermazione di una determinata epoca quella che fa dire che le donne debbono essere sottomesse. In certi momenti le linee sono state di questo genere proprio perché l'ignoranza ha prevalso per poi fare qualunque cosa: pensate al cavaliere che per la donna amata, messa sul teorico piedistallo, avrebbe fatto qualunque cosa. Chi allora comanda? Se faccio qualunque cosa per te e ho la spada in mano, sei tu che comandi sul piedistallo, non io che sono sotto. Nelle epoche si è evidenziato anche questo comportamento  per le varie arti, conoscenze, metodi, suggerimenti, per la politica. Pensate a Lucrezia Borgia, pensate alla grande politica che poi era, tra l'altro, frutto dell'epoca. Ricordiamoci che ad un dato momento, anche nella storia umana più recente, la vita media era molto bassa, poteva alzarsi per i grandi condottieri ma i loro soldati non avevano più di quindici anni, come i bambini soldati di oggi. Quindi i grandi eserciti erano condotti da gente che decideva al mattino cosa voleva fare e da ragazzini plagiati che combattevano per estendere questi teorici imperi. Questa tempesta ormonale della nostra specie arrivava dopo rispetto ad oggi e può durare alcuni anni con vari squilibri; in quel momento gli squilibri si esercitavano e si definivano mediante la forza, aspetto che non è diverso dalle bande giovanili di oggi, di quartiere. Solo che, in quel momento, non c'era  né polizia, né altro; erano loro la polizia di quartiere, di stato, della nazione o della steppa. Le donne curavano, suggerivano alla sera o nel talamo cosa fare ai loro guerrieri, dove andare e perché farlo, davano la loro motivazione e questi “bambocci” facevano tutto quello che serviva. Questa è la storia, non diversa da oggi. Poi, in epoche più recenti, in epoca moderna, per lo stesso meccanismo, quando si è pensato di avere bisogno di un'emancipazione femminile, è sorta in molte donne una forma di tentativo di rivalsa nei confronti degli uomini, cercando di imitarli ed è la peggiore scelta che le donne possono fare. A questo punto possiamo avere le donne che, per affermazione personale, fanno il capitano di industria; spesso con antagonismo, in un mondo che oggi certamente è maschilista, perdendo la loro femminilità, diventano dei “maschiacci” in gonnella oppure si  vestono, come spesso avviene, in maniera molto più maschile. Quindi, la confusione che  nasce è determinata da questi meccanismi. Vedete che sono i vari fiumi che hanno delle curve lente, larghe, portano i popoli a fare e disfare, dando dei significati che molto spesso sono decisamente sbagliati rispetto all'autenticità delle cose.

Non è che donne o uomini devono stare al loro posto, non esiste un posto per gli uomini e per le donne; dipende dalle circostanze e attraverso queste circostanze ci sono diversi modi per esercitare delle funzioni, per esercitare il potere, per esercitare l'affermazione che può rassicurare, che può stimolare. 

Le donne nel Risiko sono più lente a capire cosa c'è da fare ma, quando lo capiscono, sono capaci, in alcuni casi, di trovare delle soluzioni che agli uomini non viene in mente. Significa che molto semplicemente sono complementari nei contesti che man mano si manifestano nei vari casi.

Intervento:

In pratica era meglio il periodo matriarcale o questo attuale periodo?

Falco:

Ripeto, non c'è mai stato un periodo solo matriarcale. C'è stato un periodo dove neanche si poneva questa valutazione. Le funzioni creavano l'organo, anche nel senso dell'organo amministrativo, gestionale. Seguire le scorte, il definire le stagioni, la gestione delle risorse erano compiti femminili. Il mondo tendenzialmente era gestito dalle donne quando le donne erano saggie. Poi anche le donne sono impazzite come sono impazziti in passato gli uomini in vari momenti, con varie forme di affermazione. Ciò che è successo oggi è già successo altre volte. Quando c’era una effettiva compartecipazione rispetto a dei ruoli - sembra banale e infatti lo è -  non si diceva: “faccio al tuo posto e tu devi fare al mio posto” ma tutto quanto funzionava naturalmente meglio.

Nel mito il crollo di Atlantide avviene in conseguenza dello spostamento dell'asse energetico più sugli uomini che sulle donne. A questo punto si crea l'idea di contrasto ma se questo avviene significa anche che le donne non hanno saputo rallentarlo e non perché gli uomini sono “cattivi”. Quindi, se ci sono stati periodi particolarmente violenti significa che le donne hanno stimolato gli uomini ad essere particolarmente violenti e viceversa.

Gli uomini, per affermarsi, hanno visto che serviva questo tipo di comportamento nei confronti delle donne, ed è come battersi il petto ed urlare, il comportamento non è diverso. L'affermazione all'interno della specie ha bisogno di segnali, ed il segnale di qualunque specie, di qualunque organizzazione animale è basata sull'affermazione della forza, del territorio e quindi del privilegio.  Semplicemente questa domanda non dovrebbe esistere perché parte dal presupposto che gli animali sono una realtà e gli esseri umani sono un'altra. Animali ed esseri umani, sono la stessa cosa. Non c'è nessuna differenza, non c'è differenza nel linguaggio.

Certo, la nostra specie si è specializzata moltissimo per quanto riguarda l'uso di strumenti ma sono strumenti che nascono a causa della debolezza della nostra specie, non in conseguenza della forza. Noi, poi, l'abbiamo trasformata in un'idea di forza ma in realtà è un sistema di debolezza.

Se un gorilla con una mano solleva cento chili, io, essere umano, userò, per far questo, un elevatore: si fa anche minor fatica, si schiaccia un bottone, ma questo significa anche che il corpo è debole, e noi dipendiamo dal nostro corpo. Chi comanda è ancora il corpo, la mente ogni tanto prova a dire “la sua” e quando la mente dice “qualcosa”, essendo spesso scomoda per il corpo, il corpo rifiuta.

DIVINITÀ E MASCHILE E FEMMINILE

Intervento:
Le divinità hanno caratteri maschili e femminili; ci sono stati dei periodi storici in cui hanno avuto una predominanza. In particolare ci possono essere delle conoscenze legate ad un aspetto prettamente solare ed a un aspetto lunare che hanno poi determinato l'evoluzione della conoscenza della specie umana e quindi un certo tipo di potere?

Falco:

Per alcuni aspetti è successo questo, nel senso che, come sempre, è poi l'essere umano che interpreta e dà maggiore significato all'idea di maschile o femminile in una divinità e quindi, in questo senso, l'interpreta e l'incarna. Le divinità non sono maschili né femminili ma quella è l'interpretazione che avviene nei loro confronti. Ci sono state divinità femminili che, interpretate da esseri umani, pretendevano sangue come tributo in base ai momenti, alle interpretazioni o alle giustificazioni. In alcuni casi esse si sono nutrite di questo sangue e violenza, con il discorso poi del fuori controllo e con tutto ciò che ovviamente è sopravvenuto come conseguenza. Pensate alle divinità del periodo greco; abbiamo divinità femminili e maschili: abbiamo Zeus che si limita ai fulmini, abbiamo la dea dell'invidia, la dea della forza, la dea dell'inimicizia, la dea della guerra. Pensate all'Iliade, all'Odissea, pensate alle vicende o ai giochi di vendetta delle divinità,  ovviamente riflessi in questa forma per reagire.  Pensate a Giunone e alla sua gelosia. 

MASCHILE E FEMMINILE E MAGIA

Intervento:

Anche in campo magico è successo quanto sopra hai detto per quanto riguarda maschile e femminile?
Questo spartiacque atlantideo ha diviso un mondo femminile che primeggiava anche nella magia? Mi sembra che il mondo della magia è proprietà del maschile; i grandi maghi, i grandi alchimisti sono uomini.

Falco:

Quelli che si sono fatti davvero scoprire per cui poteva essere utile un fatto di questo genere ma pensa ad una Circe, a Morgana che sparisce, scompare e nessuno la trova.

Gli alchimisti hanno fatto quello che potevano in vari ambiti anche perché dovevano essere finanziati dai vari signori per fare le loro ricerche. 

I grandi  maghi teurghi, quelli che avevano a che fare con le grandi forze, sia della natura, sia con le divinità potevano trovarsi dove in quel momento era utile, dove si manifestava maggiormente lo spirito. La divisione sessuale, sessista è una divisione strampalata; sono funzioni. Vi ricordo che le grandi Pizie con le funzioni del tripode erano quasi sempre donne. Dovevano essere donne per poter fare questo. Per quanto riguarda l'altra parte della domanda la divisione maschile e femminile è funzionale al controllo delle divinità; è come se si tenessero separate le parti in un reattore. Quando vengono messe insieme reagiscono, ed allora tieni separate le parti maschile e femminile mentre le unisci quando è necessario. Questa unione produce l'energia necessaria alle ricerche, alle funzioni, alle necessità del momento e a tutto ciò che poi può conseguire. 

LA MAGIA E LA STORIA

Ma la magia ha una funzione essenziale: la magia serve a fabbricare la storia, a dare continuità, e non a dare semplice improvvisazione.

In che senso la magia serve a fabbrica la storia? La magia vera che modifica nel comportamento, che modifica le forze divine, che trasforma non è quella che vedete al cinema all'Harry Potter; è qualcosa che serve a trasformare nei ritmi lunghi il mondo, non nei ritmi corti. La politica non fa questo, la politica è basata spesso sulla necessità, sul pragmatismo e sull'immediatezza. Cosa mi è utile adesso? Cerco che una cosa sia utile perché prima delle necessità della nazione ho bisogno della mia affermazione; non mi votano più, non mi eleggono più oppure i militari non mi sostengono. Quelle sono le motivazioni reali;  l'industria non mi sostiene e quindi, se voglio mantenere il potere, se voglio mantenere questo e quest’altro dovrò cambiare politica. Vi ricordo quella frase famosa di Andreotti: "il potere logora chi non ce l'ha" ed è una frase perfetta per i cinquant'anni di democrazia democristiana. Questo è il metodo. Qual è la funzione effettiva della politica? La funzione effettiva della politica, come viene normalmente gestita, è quella di poter fabbricare leggi utili non agli altri ma al mantenimento del potere, per nessun altro motivo. Non ci sono, se non nei miti, i Padri della Patria, i fondatori delle Nazioni. Non è vero: sono persone che si sono trovate, a volte, nel momento giusto e nel posto giusto e sono state così abili da non far niente, aspettare che le cose andassero avanti per conto loro. Il principio primo della burocrazia è che la burocrazia ha potere se “ti ferma”, non se “ti fa fare” delle cose. Se tu fai le cose la burocrazia non ha esercitato un potere, se invece ti ferma nel fare le cose, mantenere lo status quo allora questo è il punto principale per il mantenimento del potere, per fermare qualunque evoluzione. Non è detto che sia un fatto negativo perché fermare e rallentare significa anche calmierare gli eccessi possibili, obbligare a riflettere, trovare altri escamotage per fare quella cosa che avresti potuto fare con un minimo di intelligenza e di aiuto da parte di uno stato. Gli stati servono per rallentare l'evoluzione e non per farla crescere. Nel significato classico della politica serve a questo, non per farla progredire. La spiegazione è molto semplice: se il politico viene eletto dalle persone, oggi è costretto a fare una politica prettamente televisiva, e la televisione vende apparenza, non vende sostanza. Perché deve vendere sostanza? Se vendo sostanza poi qualcun altro ha il potere; devo vendere immagine, apparenza, niente di più, niente di meno. Le scelte devono essere fatte usando questo metodo: la gente ti sceglie se fai delle promesse che sono delle “balle” così ben mantenute che puoi fare finta di crederci. Poi andiamo a vedere chi vota, ad esempio un disoccupato che non vuole andare a lavorare perché non c'è un lavoro all'altezza di quello che pensa di saper fare. Facciamo un esempio: in Italia abbiamo il 18% di disoccupati al Sud, il 4 - 5% di disoccupati al Nord e dobbiamo importare manodopera dai paesi extracomunitari per dare lavoro a gente che lo richiede, con tanta gente che non vuole fare dei lavori perché non li ritiene alla propria altezza, e questa è una conseguenza del significato e dei fiumi storici che hanno voluto dare un particolare peso all'idea di istruzione e non all'istruzione. Non credo che una bella laurea di una persona che poi sceglie di non lavorare perché è molto più comodo stare con i genitori a lungo sia una giustificazione per la persona. “C'è ancora mio padre che mi mantiene o gli zii che mi mantengono. Perché devo lavorare? Io devo pensare, non devo lavorare.” È una scelta. Quindi, ostacoliamo la possibilità di avere dei lavoratori, con una grossa parte di popolazione che non intende esercitare la funzione lavorativa. Però, mi ricordo che tempo fa avevamo parlato di lavoro e avevamo detto: guardate, non è detto che il lavoro serva, potrebbe anche essere una condizione completamente inutile in vari contesti come quelli di oggi. Quindi, fa bene chi non lavora, se c'è qualcuno che lo mantiene. Qual è la differenza tra, come diceva San Francesco, gli uccellini che trovano sempre il seme e mangiano, e c'è sempre la Provvidenza che pensa a loro e chi non lavora? Finché c'è la Provvidenza che pensa a loro perché deve farlo qualcun altro?

“Perché devo  badare a me?” Io devo badare a sopravvivere. Non esiste il senso dell'evoluzione se non mi fabbrico dei significati che me la possono motivare, come nel caso dell'idea del lavoro fino all'inizio del 900. Il lavoro è funzione della vita: il nord è stato formato su questo principio, chi non lavora non vale. Si riproducono di più quelli che non lavorano i quali trasmetteranno, con la genetica, questa caratteristica fondamentale ai loro discendenti e mai il termini discendenti è stato adatto dal punto di vista dell'evoluzione come ora.

GLI SPECCHI TEMPORALI

Intervento:

La tecnologia dei semi temporali permette di amplificare gli effetti dei microattrattori costruendo appositi specchi in grado di creare un effetto di risonanza. Questi specchi vengono costruiti sulla vegetazione che fiancheggia il nostro piano di realtà e il microattrattore viene riflesso più volte o, meglio, i suoi effetti vengono riflessi più volte.  Questa è una soluzione tecnologica per ottimizzare l'utilizzo dei microattrattori. Però, questi specchi temporali di cosa sono fatti? Sono particolari semi che creano una funzione specifica dal momento che ogni microattrattore è in combinata con un seme temporale? Quindi da questa particolare combinata è nata questa possibilità? Di che cosa sono fatti questi specchi temporali?

Falco:

Allora, i punti relativi alla realtà, che noi abbiamo molto spesso rappresentato come caduta di eventi, come già sapete, attraversano il nostro piano di esistenza. Poi possono essere eventi che vengono saturati o non saturati. Immaginiamo una specie di pioggia di questi particolari oggetti. Immaginate che, al posto di essere pioggia, siano scaglie di ghiaccio le quali si manifestano e ghiacciano nel momento nel quale incontrano il passaggio tra una dimensione e l'altra dimensione, nel momento nel quale cioè passano nella nostra dimensione, e poi ne attraversano altre e così via. In quel momento hanno una brillanza, una capacità di rifrazione perché "non sanno" in quale dimensione verranno saturate. Quindi, in quel momento si accendono e abbiamo rappresentato quel momento come punto di riflesso, la capacità di riflettere. Cerchiamo di rappresentarlo ancora graficamente; considerando i teorici confini delle dimensioni, la nostra dimensione è in mezzo ad esse. Le dimensioni sono come i fogli di un libro e noi siamo su una delle pagine; però ci sono centinaia o milioni di altre pagine, dove alcune realtà sono vicine, sono possibili, si accendono. Lo stesso piano di realtà sul quale noi ci troviamo in questo momento in realtà non è un solo foglio ma è un attraversamento di fogli. Abbiamo visto i tempi prova, abbiamo nel tempo dato vari nomi a queste realtà. Quindi,  la nostra realtà si svolge più o meno in questa maniera:  alcuni eventi avvengono in un punto, altri in un altro punto, in un altro punto questo evento non è avvenuto; però la nostra memoria, la nostra sequenza di eventi o, spiegato ancora in altra maniera, quella forma di attrazione, una specie di attrazione magnetica che noi chiamiamo consequenzialità, causa/effetto è letta dai nostri sensi nel rapporto delle cose che capitano in questa fascia. In  genere rappresentiamo la realtà come piano; immaginiamo invece che questo piano sia più articolato. Attraverso questo piano arriva questa pioggia di eventi che abbiamo rappresentata spesso con linee verticali. Dove i punti di realtà si  toccano questi hanno una brillanza, e in quel momento riflettono. Perché riflettono? Perché non si sa ancora se l'evento verrà saturato, non verrà saturato, in quale punto verrà saturato. Non si sa, funziona in base al principio di indeterminazione. È un punto indeterminato che però è in grado di riflettere. A questo punto, poiché i semi hanno una caratteristica straordinaria, che è quella di potersi presentare in maniera continuativa e ramificare diversamente attraverso i piani di realtà ed attraversare addirittura i tempi, si creano allora dei punti che sono straordinari. Se, in alcuni casi, essi possono corrispondere ecco che noi ci troviamo con delle occasioni tali per cui possiamo fare riflettere gli eventi dove “determiniamo”. Poiché non si sa dove l'evento può avvenire e se io posso riflettere in un punto definito, posso allora stabilire che l'evento capita in un certo punto, anzichè capitare casualmente in un altro punto dello spazio/tempo. Ecco perché viene rappresentata questa idea di riflessione. Diventano punti di assoluta conduttività rami, ramificazioni temporali, in qualunque punto posso mettere in relazione, rispetto alla causa effetto, degli eventi anche capitati in altri piani di realtà o addirittura in altri tempi. In pratica aggiungiamo un'altra dimensione, come abbiamo già fatto, rispetto allo svolgimento degli eventi sul piano di realtà apparente. Un piano di realtà è infatti apparente fintanto che non ha conseguenze. Attenzione, non è sufficiente che succeda una cosa, occorre che questa cosa germini. Quindi, non ha importanza avere dei semi: io posso avere mille semi, ma di questi semi conta solo quello che germina, tutti gli altri sono oggetti neutri; tra semi o sabbia non c'è differenza. Quindi, la differenza è proprio quella: io posso avere un chilo di sabbia o di ghiaietta della stessa dimensione e un chilo di semi. Tra queste cose non c'e differenza se non quando qualche seme fa qualcosa di differente ed allora il seme germina. In quel momento ha delle conseguenze, coinvolge degli eventi per cui, come il classico sasso nello stagno, crea dei cerchi, tocca altre cose che noi abbiamo chiamato, in alcuni casi, causa/effetto. Soprattutto adesso, che contiamo di utilizzare ramificazioni temporali, possiamo determinare strade che giungono in punti che non potremo mai  altrimenti raggiungere. Abbiamo visto che la causa/effetto non è necessariamente lineare, cioè dal passato verso il futuro, non ha neanche la stessa consequenzialità diretta come concatenazione di eventi, ma può avvenire, saltare, partecipare ad un'infinità di altri sistemi affinché una realtà possa avvenire. Se germina, e quindi se produce qualcosa, ha un significato, altrimenti quella realtà non ha significato e viene cancellato dal piano dell'esistenza e quindi anche dalla memoria dell'esistenza. Un evento che genera qualcosa si mantiene indipendentemente dal momento nel quale esso è avvenuto, e si  mantiene non solo la memoria ma anche l'esistenza della realtà. Quindi, la concatenzione reale di eventi è rappresentata dal mantenimento "storico" dell'evento che è stato occasione di generazione. Facciamo di nuovo l'esempio con il seme: di quel chilo di semi uno germina. Nel tempo, quando c'è l'albero, quando ci sono le foglie, c'è ancora il seme; nella storia c'è ancora il seme. Quel seme deve continuare ad esistere. Se il seme non esistesse in qualche punto della storia l'albero si cancellerebbe. Questo è il punto che spiga il perché del viaggio temporale: alcuni eventi possono essere modificati, altri non sono raggiungibili, la modifcazione di eventi tende a riportare gli stessi ritmi; tutto ciò avvviene in conseguenza di questi aspetti. Se cancello il seme, a questo punto, l'albero successivo non può mantenersi, però è l'esistenza dell'albero successivo che, a sua volta, mi ricrea il seme nel punto nel quale lo tolgo,                               se non posso cancellare sufficientemente quell'evento. Ed ecco allora che eventi che germinano su un chilo di semi non sono modificabili, sono difficilissimi da modificare ed è ciò  che noi abbiamo successivamente adoperato, come tecnologia, con la stabilizzazione temporale, con la  saturazione. Abbiamo inserito a suo tempo il principio della saturazione degli eventi nelle self personali per evitare che potessero essere cambiati quegli eventi. Per quale motivo non vogliamo che vengano cambiati gli eventi? Innanzi tutto per due motivi: primo motivo, perché non è detto che generiamo degli eventi, anche se ogni tanto ne generiamo. Quando  generiamo quell'evento, il fare in maniera che non possa essere eliminato vuol dire rafforzare ciò che potrà esserci successivamente e non permettere naturalmente che possa essere cancellato È come se di quel chilo di semi ottenessimo la possibile germinazione di molti più semi. D'accordo che di questi semi siamo noi che conduciamo la storia e che quindi alcuni potranno essere inutili ma intanto esistono, fanno bosco, proteggono quelli importanti.

Intervento:

Questo avvenuto riconoscimento della operazione Triade nei termini come ce l'hai spiegato corrisponde alla stabilizzazione di quel livello di Popolo di cui ci avevi parlato?

Falco:
Sì

Intervento:

Quindi abbiamo fatto un salto di popolo

Falco:

Il salto di popolo si realizza di conseguenza;  bisogna adesso ottemperare ad alcuni aspetti, mettergli la configurazione adatta. 

Intervento:

Diciamo che è un evento che concorre alla stabilizzazione di un nuovo livello

Falco:

Concorre fondamentalmente

IMPERO TEMPORALE E FORME

Intervento:
Rispetto all’Impero Temporale hai detto che il concetto di impero umano non è solo un concetto geografico, non è solo un impero in termini spaziali galattici ma è anche un impero temporale. Poi, con la vegetazione temporale, abbiamo visto che, attraverso le ramificazioni temporali, sono percorribili dei binari che non ci portano a destinazioni temporali sul nostro mondo ma  ci portano su altri mondi, su altre dimensioni, su altri  mondi paralleli. Tu hai detto che l'impero dell'uomo si distribuisce sull'universo su diversi mondi possibili e noi non dovremmo solo ricomporre l'impero galattico, temporale o perlomeno dovremmo essere noi ad integrarci a livello di impero, a livello di coscienza a livello di condizione umana, politica anche nell'universo. Dovremmo quindi riagganciarci, ricostruire ciò che è un impero multidimensionale che si distribuisce anche su altri mondi e dimensioni. Ecco, in questo caso, quando si parla di questo livello, di questa immagine di impero multidimensionale umano tocchiamo anche mondi, dimensioni che hanno anche altre prevalenze rispetto alla Divinità Primeva Uomo. Com’è possibile che l'essere umano sia distribuito anche su altri livelli? Di quali forme parliamo?

Falco:

Innanzi tutto stiamo parlando di un elemento concettuale, quindi di ciò che può essere quell'aspetto di anima, quell'aspetto spirituale che fa della vita in questo universo un elemento comune, indipendentemente dall’ essere nati su un mondo o su un altro, sia che si tratti di tempo, di dimensioni, di pianeti. Non è detto che la forma su altri mondi debba essere ovviamente simile a quella che conosciamo in questo momento. In altre condizioni le forme saranno diverse. Dimensionalmente stiamo immaginando che possa esistere qualcosa di trasversale rispetto al possibile, che gli ordini di complessità ramifichimo a loro volta,  mettendo in connessione punti che, nel nostro mondo bidimensionale, sono inimmaginabili; anche per quanto riguarda punti o piani di realtà o geografie dimensionali, come è avvenuto a suo tempo con le geografie temporali, avviene una condizione simile. Anche se un domani esistessero nuovamente delle navi spaziali capaci di portare esseri umani come noi in giro per l'universo, in conseguenza di quei movimenti, di quei spostamenti nessun dominio, nessuna organizzazione politica, sociale avrebbe una contemporaneità; è impensabile. Già non esiste su questo pianeta perché se ci si sposta da una parte all'altra, cambiano i fusi orari, quindi i nostri ritmi, i nostri tempi sono diversi. Un conto è quando il cambiamento è di alcune ore, ad esempio dodici ore, un conto è quando invece si stesse parlano di mesi, di anni di differenza. Quando si tratta di giorni, le notizie possono essere concordate. In passato succedeva una condizione diversa, pensate anche solo ai vari regni su questo pianeta nei tempi passati. Quando giungeva l'informazioni di una battaglia avvenuta in qualche parte di un impero, come nel caso dell'impero romano, trascorrevano dei mesi, delle settimane prima che giungesse l'informazione, ma, a quel punto, anche se giungeva un'informazione, le conseguenze non erano molto diverse. Ognuno continuava a fare la propria vita. Il passaggio di informazioni era dunque ben diverso; pensate a questo proposito all'epoca napoleonica: quando giungeva informazione su cosa era successo sui campi di battaglia erano passati giorni, settimane: cambiava il commercio, i rapporti, perché esisteva già un'economia che tendeva a trasformarsi. La ricchezza dei Lloyds è stata ad esempio formata grazie al telegrafo. L'informazione mi arriva, compro e vendo, agli altri arriva l'informazione molto dopo e io ho già venduto ed ho avuto un vantaggio.Negli ultimi anni, da quando l'economie sono diventate virtuali, l'informazione corre per il mondo e si è distaccata dai valori reali, tanto è vero che abbiamo avuto i crolli di Borsa che hanno riportato i fondamentali ai valori di cinque anni fa. Cosa significa? Significa che nella Borsa ha giocato la virtualità dei beni che vengono scambiati; alla fine infatti i beni reali sono basati sul prodotto, sul significato dato al prodotto, sulla vendita di questo teorico prodotto. Un prodotto rende o non rende in base a delle costruzioni virtuali, in base agli effetti che ricadono come conseguenze effettive sul mercato. Immaginate ciò che avviene sul mercato, cosa può avvenire nelle coscienze, cosa può avvenire nell'universo attraverso le strade sincroniche o in una società del domani quando si tornerà ad avere distanze immense che saranno percorse a velocità grandissima ma con dei tempi altrettanto lunghi. Pensate a delle arche con degli individui ibernati che vanno da un sistema all'altro e ci impiegano cinquanta anni per muoversi nello spazio. Pensate alle quattordici ore che impiega anche adesso il segnale radio per giungere dalla navetta spaziale più lontana fino ad oggi. In quattordici ore ne sono successe di cose! Per noi la velocità della luce dà l'idea dell'immediatezza. Vogliamo fare un esempio banale della velocità della luce? Quando osserviamo il tramonto vi ricordo che, quando osserviamo il sole che tramonta, questo evento è successo 8 minuti prima, eppure sembra che sia successo in quel momento. Se la velocità della luce è di 300.000 chilometri al secondo e se la distanza dal Sole alla Terra è di 8 minuti e quindici secondi circa luce vuol dire che ciò che vediamo in quel momento è successo 8 minuti prima. Noi vediamo in un certo momento il tramonto con i nostri sensi ma quell’evento è successo 8 minuti prima, non è successo adesso. Sono particolari; una persona non ci pensa per convenzione, per abitudine. Noi quindi conciliamo i nostri sensi con delle convenzioni interpretative. Quando sorge l’alba  quell’evento è successo 8 minuti prima e se guardavi 8 minuti prima non vedevi nulla, era ancora buio.

Ecco, bisogna conciliare questi aspetti. Alla fine l'interpretazione conclusiva è quella che cade sotto i sensi di chi in quel momento li sta usando. Quindi, si dovrà trovare il punto di incontro tra la teoria e gli effetti che riscontreremo con la nostra fisicità. Bisogna metterli insieme, bisogna farli incontrare. È questo il gioco per cui, dimensionalmente, si deve tenere conto anche di questi aspetti. Per quanto riguarda l'impero temporale noi partecipiamo,  collaboriamo e facciamo lavori in sinergia con realtà che storicamente sono scomparse da più di ventimila anni. Eppure, per noi un fatto è contemporaneo, così come il sole è tramontato 8 minuti prima di quanto credevamo. Ciò che è importante  è conciliare questi aspetti anche perché se li puntualizziamo troppo rischiamo di trasformare la teoria in oggetti che non corrispondono più ai nostri sensi. A volte, il  fare delle cose troppo cervellotiche le rende più complicate.

MICROATTRATORI ED INTELLIGENZA

Intervento:

Tu dicevi che, quando si usano i microattrattori, non quelli vuoti, ma quelli intelligenti si tratta di intelligenza che il più delle volte viene sprecata perché si utilizzano per risolvere dei problemi relativi, dei problemi locali, minori, tanto è vero che, usando gli attrattori vuoti questo problema si risolve perché almeno si usa quello che serve proporzionalmente alle esigenze, ai bisogni che si presentano. Noi adesso disponiamo di tutta una serie di microattrattori all'interno della nostra struttura corporea, all'interno delle nostre self e questi microattrattori svolgono delle funzioni che sappiamo essere riduttive rispetto alla portata dell'intelligenza che questi microattrattori hanno. Dal tuo punto di vista non puoi recuperare quell'intelligenza?

Falco:

L'intelligenza è una e non è recuperabile. L'intelligenza è una, tutti noi possiamo essere intelligenti ma non usiamo continuamente questa intelligenza. Possiamo fare delle cose stupide, possiamo partecipare ad un quiz televisivo con Mike Bongiorno, possiamo fare una serie di cose immorali. L'intelligenza non è un prodotto che si prende e si sposta, è una condizione che si esercita, né più e né meno. Dipende da come usiamo la nostra intelligenza; la possiamo usare, non usare, la usiamo a singhiozzo non la usiamo mai. Sono tutti aspetti che abbiamo dimenticato; conviviamo e compartecipiamo a queste cose, trovando modo di dare dei significati alle interpretazione o di mediare alle intepretazioni. L'intelligenza assoluta presuppone anche una conoscenza assoluta e quindi avrà le proprie motivazioni che hanno modo di essere applicate. Noi  possiamo utilizzare l'intelligenza in maniera indipendente degli attrattori; l'attrattore ha una funzione, ha la potenzialità di fare altro, non è semplicemente utilizzabile. 

Sintesi della Lezione

MASCHILE E FEMMINILE

Questo argomento relativo all'idea se sia migliore la parte maschile o femminile è un triste segno dei tempi perché solo in questa epoca si sarebbe fatta una domanda di questo genere. In altri momenti della storia non sarebbe mai venuto in mente a nessuno una simile domanda perché solo in questa epoca c'è la divisione della specie in questa maniera. Per alcune centinaia e migliaia di anni, nella divisione dei ruoli tra il maschile e femminile, sono le donne che hanno condotto e tramandato la conoscenza ed il sapere relativo alla convivenza tra individui. L'organizzazione sociale funzionava, le donne trasmettevano la conoscenza delle erbe che si potevano mangiare, quando si poteva cacciare. Era una società molto matriarcale, con una organizzazione interna matriarcale per quanto riguardavano tribù, villaggio mentre la responsabilità del cacciatore, del pescatore  era delegata ad altri. Esisteva una divisione e un considerevole rispetto ma, poiché si è figli di mamma, erano le donne che mantenevano, insegnavano e sceglievano i capi della parte maschile, i cacciatori, quelli che dovevano difendere il villaggio. La scelta è sempre stata fatta in questa maniera: li conoscevi da bambini, li allevavi e li portavi naturalmente con un po’ di osservazione e di attenzione in questa direzione. Questo fa parte dell'insegnamento e dell'addestramento.

Quando c'è stata la prevalenza dell'ignoranza la prevalenza è stata basata solo più sulla forza, sulla violenza e non sull'intelligenza, cioè non sulla conoscenza applicata. Quando sono avvenuti simili cambiamenti – consideriamo anche che in alcuni popoli non c'era una sola madre ma tutte le donne erano madri mentre presso altri popoli c'era una matriarca e le altre donne rappresentavano diversamente questo potere - proprio a causa di questo gioco di ruoli la violenza ha prevalso e ha costretto con la paura a ridurre apparentemente i ruoli femminili. In realtà, anche nella società di oggi, non è vero che c'è una prevalenza maschile, c'è comunque una forma organizzativa che può essere in alcuni contesti femminile. Significa che il potere silenzioso è comunque affermativo, presso vari popoli, e penso agli ebrei. In realtà, se molti ruoli possono apparentemente essere maschili, sono le donne che formano, che trasmettono la possibilità e la potenzialità dell'essere ebrei ai figli.

Se non ci fossero le donne che conservassero la storia, che dessero significati, non ci sarebbe un popolo di questo genere, e questo vale per moltissimi altri contesti. Le donne curavano, suggerivano alla sera o nel talamo cosa fare ai loro guerrieri, dove andare e perché farlo, davano la loro motivazione e questi “bambocci” facevano tutto quello che serviva. Questa è la storia, non diversa da oggi. Poi, in epoche più recenti, in epoca moderna, per lo stesso meccanismo, quando si è pensato di avere bisogno di un'emancipazione femminile, è sorta in molte donne una forma di tentativo di rivalsa nei confronti degli uomini, cercando di imitarli ed è la peggiore scelta che le donne possono fare. A questo punto possiamo avere le donne che, per affermazione personale, fanno il capitano di industria; spesso con antagonismo, in un mondo che oggi certamente è maschilista, perdendo la loro femminilità, diventano dei “maschiacci” in gonnella oppure si vestono, come spesso avviene, in maniera molto più maschile. Non è che donne o uomini devono stare al loro posto, non esiste un posto per gli uomini e per le donne; dipende dalle circostanze e attraverso queste circostanze ci sono diversi modi per esercitare delle funzioni, per esercitare il potere, per esercitare l'affermazione che può rassicurare, che può stimolare. Seguire le scorte, il definire le stagioni, la gestione delle risorse erano compiti femminili. Il mondo tendenzialmente era gestito dalle donne quando le donne erano sagge. Poi anche le donne sono impazzite come sono impazziti in passato gli uomini in vari momenti, con varie forme di affermazione. Ciò che è successo oggi è già successo altre volte. Nel mito il crollo di Atlantide avviene in conseguenza dello spostamento dell'asse energetico più sugli uomini che sulle donne. A questo punto si crea l'idea di contrasto ma se questo avviene significa anche che le donne non hanno saputo rallentarlo e non perché gli uomini sono “cattivi”. Quindi, se ci sono stati periodi particolarmente violenti significa che le donne hanno stimolato gli uomini ad essere particolarmente violenti e viceversa.

DIVINITÀ E MASCHILE E FEMMINILE

Le divinità non sono maschili né femminili ma quella è l'interpretazione che avviene nei loro confronti. Ci sono state divinità femminili che, interpretate da esseri umani, pretendevano sangue come tributo in base ai momenti, alle interpretazioni o alle giustificazioni.

MASCHILE E FEMMINILE E MAGIA

I grandi  maghi teurghi, quelli che avevano a che fare con le grandi forze, sia della natura, sia con le divinità potevano trovarsi dove in quel momento era utile, dove si manifestava maggiormente lo spirito. La divisione sessuale, sessista è una divisione strampalata; sono funzioni. Vi ricordo che le grandi Pizie con le funzioni del tripode erano quasi sempre donne. La divisione maschile e femminile è funzionale al controllo delle divinità; è come se si tenessero separate le parti in un reattore. Quando vengono messe insieme reagiscono, ed allora tieni separate le parti maschile e femminile mentre le unisci quando è necessario. Questa unione produce l'energia necessaria alle ricerche, alle funzioni, alle necessità del momento e a tutto ciò che poi può conseguire.

LA MAGIA E LA STORIA

La magia vera che modifica nel comportamento, che modifica le forze divine, che trasforma non è quella che vedete al cinema all'Harry Potter; è qualcosa che serve a trasformare nei ritmi lunghi il mondo, non nei ritmi corti. La politica non fa questo, la politica è basata spesso sulla necessità, sul pragmatismo e sull'immediatezza. Qual è la funzione effettiva della politica? La funzione effettiva della politica, come viene normalmente gestita, è quella di poter fabbricare leggi utili non agli altri ma al mantenimento del potere, per nessun altro motivo. Se tu fai le cose la burocrazia non ha esercitato un potere, se invece ti ferma nel fare le cose, mantenere lo status quo allora questo è il punto principale per il mantenimento del potere, per fermare qualunque evoluzione. Non è detto che sia un fatto negativo perché fermare e rallentare significa anche calmierare. Gli stati servono per rallentare l'evoluzione e non per farla crescere.

GLI SPECCHI TEMPORALI

Allora, i punti relativi alla realtà, che noi abbiamo molto spesso rappresentato come caduta di eventi, come già sapete, attraversano il nostro piano di esistenza. Poi possono essere eventi che vengono saturati o non saturati. Immaginiamo una specie di pioggia di questi particolari oggetti. Immaginate che, al posto di essere pioggia, siano scaglie di ghiaccio le quali si manifestano e ghiacciano nel momento nel quale incontrano il passaggio tra una dimensione e l'altra dimensione, nel momento nel quale cioè passano nella nostra dimensione, e poi ne attraversano altre e così via. In quel momento hanno una brillanza, una capacità di rifrazione perché "non sanno" in quale dimensione verranno saturate. Quindi, in quel momento si accendono e abbiamo rappresentato quel momento come punto di riflesso, la capacità di riflettere. Le dimensioni sono come i fogli di un libro e noi siamo su una delle pagine; però ci sono centinaia o milioni di altre pagine, dove alcune realtà sono vicine, sono possibili, si accendono. In  genere rappresentiamo la realtà come piano; immaginiamo invece che questo piano sia più articolato. Attraverso questo piano arriva questa pioggia di eventi che abbiamo rappresentata spesso con linee verticali. Dove i punti di realtà si  toccano questi hanno una brillanza, e in quel momento riflettono. A questo punto, poiché i semi hanno una caratteristica straordinaria, che è quella di potersi presentare in maniera continuativa e ramificare diversamente attraverso i piani di realtà ed attraversare addirittura i tempi, si creano allora dei punti che sono straordinari. Se, in alcuni casi, essi possono corrispondere ecco che noi ci troviamo con delle occasioni tali per cui possiamo fare riflettere gli eventi dove “determiniamo”. Poiché non si sa dove l'evento può avvenire e se io posso riflettere in un punto definito, posso allora stabilire che l'evento capita in un certo punto, anziché capitare casualmente in un altro punto dello spazio/tempo. Ecco perché viene rappresentata questa idea di riflessione. Attenzione, non è sufficiente che succeda una cosa, occorre che questa cosa germini. Quindi, non ha importanza avere dei semi: io posso avere mille semi, ma di questi semi conta solo quello che germina, tutti gli altri sono oggetti neutri. Abbiamo visto che la causa/effetto non è necessariamente lineare, cioè dal passato verso il futuro, non ha neanche la stessa consequenzialità diretta come concatenazione di eventi, ma può avvenire, saltare, partecipare ad un'infinità di altri sistemi affinché una realtà possa avvenire. Se germina, e quindi se produce qualcosa, ha un significato, altrimenti quella realtà non ha significato e viene cancellato dal piano dell'esistenza e quindi anche dalla memoria dell'esistenza. Un evento che genera qualcosa si mantiene indipendentemente dal momento nel quale esso è avvenuto, e si  mantiene non solo la memoria ma anche l'esistenza della realtà. Quindi, la concatenzione reale di eventi è rappresentata dal mantenimento "storico" dell'evento che è stato occasione di generazione. Abbiamo inserito a suo tempo il principio della saturazione degli eventi nelle self personali per evitare che potessero essere cambiati quegli eventi.

IMPERO TEMPORALE E FORME

Innanzi tutto stiamo parlando di un elemento concettuale, quindi di ciò che può essere quell'aspetto di anima, quell'aspetto spirituale che fa della vita in questo universo un elemento comune, indipendentemente dall’essere nati su un mondo o su un altro, sia che si tratti di tempo, di dimensioni, di pianeti. Non è detto che la forma su altri mondi debba essere ovviamente simile a quella che conosciamo in questo momento. In altre condizioni le forme saranno diverse. Dimensionalmente stiamo immaginando che possa esistere qualcosa di trasversale rispetto al possibile, che gli ordini di complessità ramifichimo a loro volta,  mettendo in connessione punti che, nel nostro mondo bidimensionale, sono inimmaginabili; anche per quanto riguarda punti o piani di realtà o geografie dimensionali, come è avvenuto a suo tempo con le geografie temporali, avviene una condizione simile. Anche se un domani esistessero nuovamente delle navi spaziali capaci di portare esseri umani come noi in giro per l'universo, in conseguenza di quei movimenti, di quei spostamenti nessun dominio, nessuna organizzazione politica, sociale avrebbe una contemporaneità; è impensabile. Per quanto riguarda l'impero temporale noi partecipiamo,  collaboriamo e facciamo lavori in sinergia con realtà che storicamente sono scomparse da più di ventimila anni.

MICROATTRATORI ED INTELLIGENZA

L'intelligenza è una, tutti noi possiamo essere intelligenti ma non usiamo continuamente questa intelligenza. L'intelligenza non è un prodotto che si prende e si sposta, è una condizione che si esercita, né più e né meno. L'intelligenza assoluta presuppone anche una conoscenza assoluta e quindi avrà le proprie motivazioni che hanno modo di essere applicate.
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